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Dialogo con don Paolo Gentili,
Mariateresa Zattoni, Gilberto Gillini
a cura di Assunta Conti Manzini Q e Marina Beretti Q Q

Nel dialogo con gli esperti sono state presentate alcune doman-
de emerse nei gruppi di studio. Esse riflettono alcuni punti 
nodali che gli educatori vocazionali incontrano nel loro ser-

vizio di accompagnamento dei giovani in particolare nella relazione 

con la famiglia d’origine e della grande famiglia della Chiesa, madre 

di tutte e ciascuna vocazione. Le risposte di Mariateresa, Gilberto 

e don Paolo completano e integrano le loro precedenti relazioni e 

offrono ulteriori spunti di riflessione.

Ci vuole aiutare a comprendere come la circolarità e la reciproci-

tà delle vocazioni potrebbe tradursi concretamente nella pastorale?

Don Paolo Gentili 

C’è una custodia reciproca delle diverse vocazioni che è sicura-

mente da riscoprire. Pensiamo a quanto è più custodita, incarnata, 

la vocazione di un prete quando è a contatto con famiglie che ma-

nifestano la verità dell’amore sponsale! E nello stesso tempo, come 

è confermata la vocazione degli sposi quando vi è un sacerdote che 

aiuta a fare scelte orientate dai valori cristiani: anche i rapporti fa-

miliari sono maggiormente rinsaldati, i rapporti genitori-figli, i rap-

porti nella fratria, i rapporti con gli altri familiari. Se il legame di 
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sangue non rinasce nello Spirito non acquista la sua pienezza, per-

ché non è pienamente illuminato.

E così anche il valorizzare la vocazione alla vita consacrata con 

il suo singolare servizio spirituale, l’accompagnamento degli edu-

catori, delle famiglie, dei giovani... Occorre riconoscere ciò che è 

specifico di ogni vocazione, perché ciascuno possa aiutare l’altra ad 

essere più pienamente se stessa, secondo la logica di Rm 12: «Gareg-

giate nello stimarvi a vicenda». Questo è ciò che è necessario nella 

nostra pastorale: ridare dignità a tutte le vocazioni e non servirsene 

solo in senso funzionale per ciò che è più urgente nelle comunità, 

divenendo segno e sostegno gli uni per gli altri.

I passi di crescita implicano il distacco e quindi la perdita. Come 
l’educatore vocazionale può aiutare la famiglia a fare un vero di-
stacco e il figlio/a a distaccarsi?

Gilberto Gillini

Se noi descriviamo i passi di crescita usando solo parole di segno 

negativo come “distacco” e “perdita” rendiamo un cattivo servizio 

alla maturazione dei giovani. Infatti dimentichiamo la parte prin-

cipale e più bella della crescita che è connessa con la capacità di 

rispondere gioiosamente alla propria vocazione. Da parte del figlio 

questo implica mostrare ai genitori che lui finalmente è autono-

mo; e da parte dei genitori implica accogliere la realizzazione di un 

sogno che ogni genitore normale ha fatto da quando il bambino 

era nella culla (e l’autonomia era molto lontana). I genitori, infatti, 

desiderano in cuor loro da sempre la realizzazione del figlio come 

uomo o donna (“Quando sarà grande…”, “Chissà come sarà da 

grande…”) e non certo come una perdita, ma come un guadagno 

per la famiglie e per l’umanità! Il termine perdita allora non può 

essere assolutizzato, ma va contestualizzato.

L’educatore vocazionale si pone allora a fianco del ragazzo e dei 

genitori per contemplare i passi della crescita anche in quei casi in 

cui la crescita c’è, ma non con le caratteristiche che i genitori ave-

vano immaginato! 

E questo stare a fianco tenderà a mostrare che il processo di cre-

scita e di scelta è una realizzazione per entrambe le parti. Sia per i 
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genitori: «Tu, mamma, saresti stata contenta se tuo figlio di cinque 

anni ti avesse chiesto di essere allattato al seno?». Certamente no, 

perché lo vedevi ormai come cresciuto! Sia per il figlio, il cui amore 

per i genitori non resta sempre uguale: un conto è amare i genitori 

da bambino di cinque anni, da quindicenne, da venticinquenne, da 

persona adulta che ha fatto una scelta di campo vocazionale, for-

mandosi una famiglia o aprendosi ad una consacrazione.

La complessità della vita non ci offre delle risposte standard su 

come si sta accanto, ma solo l’invito a stare accanto con amore e 

accoglienza.

Se un giovane in cammino vocazionale trova la resistenza forte 

della famiglia, come aiutarlo?

Lo riscontro in tanti giovani che entrano in seminario, ma lo 

vedo anche in giovani che fanno un percorso di fidanzamento vero, 

autentico e serio. 

Io non vedo un’altra soluzione: mi sembra che l’orizzonte sia da 

una parte il riconoscere quell’onora il padre e la madre. A me piace 

molto quel termine “onora” perché è stato interpretato anche nel 

nuovo rito del matrimonio “amarti e onorarti tutti i giorni della vita”. 

È come il profumo di un tempo antico dove la dignità umana è 

riconosciuta, dove l’altro avrà una dignità che dovrai riconoscere.

Però dall’altro lato mi rendo conto anche che questi figli non 

crescono mai se non operano questo taglio dalla propria famiglia 

e questo taglio non è possibile se si sta tutta la vita ad aspettare il 

consenso dei genitori, perché a volte questo non arriverà mai. Così 

ti perdi la tua vocazione.

Noi siamo anche portatori di una paternità e maternità nuove 

che non possono mai sostituire quelle naturali, perché comunque 

occorre riconciliarsi con le proprie origini, cioè non si può andar via 

di casa sbattendo la porta. Questo vale per qualsiasi vocazione.

Per tutti viene l’ora delle scelte. Non credo ci sia un cliché, uno 

schema unico per il discernimento. C’è solo da restare in ascolto 

dello Spirito e delle persone. E nell’ascolto dello Spirito e delle per-

sone a volte si riconoscono dei miracoli e le situazioni evolvono 

quando meno te lo aspetti. 
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Come aiutare a vivere questo conflitto senza rotture che produ-
cono ferite che si trascinano nel tempo, sia per il giovane sia per la 
famiglia? 

Mariateresa Zattoni

Nel linguaggio comune le ferite sono per sempre. Ma se guardia-

mo bene, non è così: non sempre ciò che sembra un regresso lo è 

veramente! Un grande psichiatra e psicoterapeuta sistemico, Alfre-

do Canevaro, porta l’esempio del cormorano per parlare del dolore 

del “prendere il volo”. 

I cormorani, prima di spiccare il volo definitivo, fanno dei ten-

tativi di volo, poi tornano al nido e hanno dei comportamenti re-

gressivi, tipici di fasi precedenti dello sviluppo che magari hanno 

lasciato da tempo. Ma, nel complesso, tutto questo processo che 

contempla questi momenti regressivi è progressivo, al punto che 

questo psicoterapeuta inventa il termine “re-progressivo”: infatti, il 

risultato finale è quello di un cormorano che spicca definitivamente 

il volo quando è maturo per farlo e nonostante i momenti regressivi 

che ha messo in atto. 

Non possiamo sapere con certezza quando avviene il distacco 

definitivo. Non sempre coincide con il momento in cui il giovane o 

la giovane lasciano la propria famiglia, può avvenire anche dopo la 

consacrazione religiosa, anche dopo il matrimonio. 

Una coppia abitava esattamente a metà strada dalle due fami-

glie d’origine. Ci diceva il marito che la moglie si sentiva in dovere 

di dare alla propria mamma il doppio di attenzioni, di tempo… di 

quanto dava alla mamma del marito. Quando siamo di fronte a 

manifestazioni di apparente ritorno indietro, dobbiamo pensare che 

la persona abbia bisogno di più tempo per imparare il distacco e 

non dobbiamo aver fretta: la lezione re-progressiva del cormorano 

diventa importante. 

Si dice oggi che la maturità psicologica avviene verso i 25-30 

anni; spesso la maturità emotiva si raggiunge ancora dopo! Non 

avere fretta vuol dire sapere che ci sarà un momento in cui la fe-

rita del distacco sarà risanata. Quando si accompagna una persona 

a questo distacco, bisogna tenere ben salda questa certezza. Ogni 

passaggio nella maturazione può comportare sofferenze che, però, 
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sono indirizzate alla vita. L’accompagnatore si trova oggi a gestire 

delle situazioni di distacco che anche solo 20-30 anni fa non erano 

pensabili in quanto l’autonomia era segnalata da comportamenti 

inequivocabili, socialmente condivisi (la prima busta paga, i rap-

porti sessuali dopo il matrimonio…). La società oggi non presenta 

più al giovane e ai genitori un itinerario di sviluppo. Oggi i genitori 

sono confusi e confondenti per cui il distacco diventa più doloroso 

e più lungo.

Certe ferite si trascinano nel tempo. Non possiamo però smettere 

di sperare che ci sarà un tempo in cui la ferita si rimargini. 

Di fronte a situazioni familiari complicate, irregolari, possono 
nascere lo stesso scelte vocazionali significative e affidabili?

Don Paolo Gentili

Come Ufficio Nazionale della Famiglia abbiamo fatto la scelta di 

organizzare il prossimo Convegno Nazionale della Pastorale Fami-

liare sull’accompagnamento delle famiglie che vivono la separa-

zione. Il titolo del Convegno è Luci di speranza per la famiglia ferita: 

persone separate, e divorziati risposati nella comunità cristiana. 

Nella mia esperienza ho visto più volte fiorire dai gineprai dei 

boccioli stupendi, cioè ragazzi che, pur avendo famiglie distrutte 

alle spalle, hanno fatto scelte di vita splendide!

In qualche modo tutti noi dobbiamo riconciliarci con gli even-

ti della vita. I ragazzi e i giovani che accompagniamo in questo 

cammino di riconciliazione con la propria vita li possiamo aiutare 

a scoprire che, per esempio, il fallimento del matrimonio dei ge-

nitori non è determinante, non segna in modo definitivo il futuro 

della vita. Anzi, proprio attingendo alla personale esperienza, può 

sorgere un adulto che può aiutare in modo veramente attento le 

famiglie che vivono la separazione. E questo adulto potrebbe esse-

re un domani un prete con una sensibilità particolare nei confronti 

delle persone che soffrono a causa dei conflitti familiari. Potrebbe 

essere una religiosa che ha una sensibilità particolare per ragazzi 

che hanno alle spalle famiglie ferite, come ha vissuto lei. Potrebbe 

nascere un bellissimo matrimonio, dove i figli crescono in una fa-

miglia salda. È il Signore che conferma e rinnova: «Ecco io faccio 
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nuove tutte le cose» (Ap 21,5). Il che non vuol dire cancellare il 

passato, ma far crescere in modo nuovo, quasi riprendendo tutto 

il passato, anche il negativo, anche le liti dei propri genitori, per 

farne una novità di vita. Un compito educativo importante è aiu-

tare a scoprire che la propria storia può divenire una storia salvata. 

Questo è scoprire la vocazione: scoprire che la tua storia diventa 

storia salvata.

Come aiutare i giovani quando i genitori sono contrari alla loro 
“differenziazione” per evitare due atteggiamenti: da una parte 
l’opposizione difensiva, dall’altra cedere ai ricatti affettivi?

Gilberto Gillini

Comincerei a prendere in considerazione il racconto di questi 

giovani che sottostà alla loro domanda di aiuto a compiere un di-

scernimento vocazionale. 

Ogni persona che si trova in una interazione importante, come 

quella coniugale o genitoriale, vede/racconta/resta colpito dalla 

reazione dell’altro. Il marito racconta: «È lei che è una strega ur-

lante». Di fatto cosa vede questo marito nella interazione con la 

moglie? Il comportamento della moglie e mette tra parentesi il suo. 

Tale visione è semplicistica: lo dobbiamo sapere! 

Non voglio dire che il giovane, che mi viene a raccontare che 

i suoi genitori sono contrari alla sua vocazione, non stia dicendo 

la verità, ma certamente viene a dirmi la sua visione della realtà, 

esattamente come il marito che mi viene a dire: «Mia moglie è fatta 

così». 

La prima domanda da porre a chi vi sta raccontando che: «Mia 

moglie è…»; «I miei genitori sono…»; «I miei superiori sono…»; 

«Il mio vescovo è…» dovrebbe essere: «Cosa fai tu perché l’altro ti 

risponda così?». Nella interazione si è sempre almeno in due. Il ra-

gazzo che dice: «I miei genitori sono contrari alla mia differenzia-

zione» è un ragazzo che ha sicuramente una sofferenza (e questa 

va accolta), ma non dobbiamo essere così ingenui da prendere per 

oro colato la sua narrazione e, anzi, dobbiamo aiutarlo ad uscire 

dalla sua semplificazione stereotipata. Il nostro chiedere non è per 

sapere “noi” più informazioni, ma deve servire “a lui” per capire 
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meglio quanto sta vivendo. Ad esempio potrebbe arrivare a capire 

che non è vero che i genitori “non vogliono una differenziazione di 

lui/figlio”, ma che, ad esempio, hanno paura di un atteggiamento 

che non comprendono e che lui non ha spiegato loro a sufficienza. 

E, se lui non si è spiegato a sufficienza, i genitori temeranno ancor 

di più la sua scelta, che a loro sembrerà ancor più… al buio! 

Mariateresa Zattoni 

Nella domanda sono prese in considerazione anche le due prin-

cipali alternative dei genitori. Alcuni manifestano la propria contra-

rietà in modo esplosivo, cercando di imporre il loro punto di vista 

e di impedire la decisione. Vi sono altri genitori, però, che non si 

oppongono apertamente e che manifestano la loro contrarietà in 

modo subdolo, con la strada dei ricatti affettivi, escogitando strategie 

tipo: «Sì, vai caro, intanto io sto a letto a piangere…». 

Queste due modalità innescano necessariamente la trasgressio-

ne come opposizione alla volontà esplicita o implicita dei genitori, 

oppure la rinuncia a proseguire in una scelta che non era poi così 

determinata. 

Vorremmo però indicare una risposta che consigliamo al giovane 

che si orienta verso una scelta di vita non condivisa dalla sua fami-

glia d’origine, ed è quella che percorre l’arte di rassicurare. 

È un’arte che oggi è poco conosciuta. L’arte della rassicurazione 

non vuole consigliare al giovane strategie manipolatorie, o di dire 

mezze verità, ma è quella di spingerlo a comprendere sempre me-

glio che cosa può far bene ai propri genitori, che cosa può aiutarli a 

superare la rigidità delle loro attese, che cosa li può calmare e con-

sigliare loro di aprirsi ad un dialogo a fondo perso.

Si sa che ogni arte non è una tecnica dal successo garantito, al-

meno nel breve periodo; permette comunque di fare un passo più 

sereno verso la propria vocazione.

Il tematizzare la prospettiva vocazionale quali frutti potrebbe 

portare nella pastorale familiare, in particolare per i cammini di 

formazione all’amore e la formazione dei fidanzati?
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Don Paolo Gentili 

Nel nord Italia sta aumentando considerevolmente il numero di 

conviventi che si accostano alla Chiesa per chiedere il sacramento 

del matrimonio, con livelli, in alcune città del nord, che superano 

il 90%. Questa richiesta rivela che queste coppie riconoscono che 

qualcosa manca nel loro rapporto, cioè attestano davanti alla co-

munità cristiana che la loro relazione non è piena. Si potrebbe dire 

che in realtà, pur convivendo, non hanno ancora scoperto la loro 

vocazione. 

Dare un respiro vocazionale alla pastorale familiare permette di 

vivere un cammino graduale verso il matrimonio che prevede una 

preparazione remota, prossima, immediata (cf FC 66). La prepa-

razione prossima non è il corso dei fidanzati che si inserisce nella 

preparazione immediata. La preparazione prossima comicia quando 

comincia ad esserci un fidanzamento con un progetto che inizia 

a delinearsi. Passano anni prima che questo progetto si definisca, 

ma da subito questo è un tempo di accompagnamento vocazionale 

privilegiato.

È importante aiutare a riscoprire il matrimonio come vocazio-

ne. Nel tempo della preparazione prossima vissuto in un serio di-

scernimento è possibile scoprirsi chiamati ad un’altra vocazione. 

Non è raro che questo accada in un serio cammino di fidanzamen-

to e molto probabilmente tutti conosciamo delle esperienze in tal 

senso. 

La pastorale vocazionale non è appannaggio di un solo genere di 

vocazione, ma apertura a tutte le vocazioni. Non abbiamo bisogno 

che ci siano tanti sposati, tanti preti, tante religiose… ma abbiamo 

bisogno di aiutare i giovani a scoprire che è Gesù la realizzazione 

della propria vita: «È Gesù che cercate quando cercate la felicità», aveva 

detto ai giovani nella GMG del 2000 a Tor Vergata Giovanni Paolo 

II. Il nostro compito educativo è aiutare a comprendere che cercare 

la felicità che si chiama Gesù è come passare dal fast-food al banchet-

to. È aiutare a passare da rapporti fast-food, che danno un piacere 

che non è la felicità, a qualcosa di molto solido, di duraturo, buono, 

prezioso che è la felicità, che va gustata pian piano, come il vino 

buono che ha profumo, che ha bisogno di decantare, di ossigenarsi 

prima di essere bevuto.
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In questi anni mi sto accorgendo che nei giovani c’è un pessimi-

smo drammatico. Di fronte a tanti giovani senti come un muro to-

tale: «Tanto non cambia niente, tanto la società è quella che è, tanto 

non c’è futuro…». Noi abbiamo bisogno di rompere quel muro. 

Questo vuol dire continuare a toglier la pietra dal sepolcro e far 

esplodere la forza della vita che viene dal Risorto!

Ci avete reso noto che i giovani oggi sono alla ricerca della con-
tinua approvazione e arrivano a volerla ottenere cambiando i ge-
nitori. Questi atteggiamenti si ritroveranno con gli accompagnatori 
vocazionali e in seguito con i formatori. Come aiutare i giovani a 
riconoscere questi atteggiamenti e a superarli?

Mariateresa Zattoni 

Questi figli che vogliono cambiare i genitori, poi gli accompa-

gnatori e poi i formatori, e probabilmente anche il Vescovo… noi li 

abbiamo denominati “gli intoccabili”. 

L’intoccabile sembra disponibile a un certo cambiamento; al for-

matore dice: «Dimmi pure cosa pensi dei miei difetti. Io voglio mi-

gliorare…». Se poi il formatore si azzarda a dirgli qualcosa, ribatte: 

«Tu non mi capisci… tu non sai come sono… quanto io ho sofferto 

nella vita… che cosa mi è successo…». È certo che ci possano es-

sere realtà anche estremamente dolorose nella storia di un giova-

ne, però qualcuno tende a usarle come moneta da spendere nella 

relazione: «Ma io sono stato quello maltrattato… io ho avuto un 

genitore assente… non sono mai stato considerato…».

Cosa fare con questi “intoccabili”? 

Innanzitutto bisogna avere tanto amore e misericordia con loro. 

E vale la pena di far sentire loro che nella nostra relazione con loro 

passano l’interesse, l’amore, una corrente di empatia… ma non l’e-

dulcorazione!

La vita chiede anche a loro di accettare la realtà e, in questi casi, 

di lasciar essere i genitori come sono e di cercare invece quel bri-

ciolo di bene che c’è già in loro. Insomma, aiutare questi intoccabili 

a deporre le statue di sale, a deporre le idee fisse che hanno dei 

genitori. Lo scopo è di esonerare questi figli di Dio dal compito im-

possibile di cambiare i propri due genitori (o anche uno soltanto!).
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Io, prete in oratorio, di fronte a ragazzi/e di 11-12 anni che 
esprimono desiderio vocazionale. Cosa faccio? Ne parlo subito con 
i genitori?

Don Paolo Gentili 

Non c’è un’età per la vocazione. Penso a San Domenico Savio 

e il suo desiderio di santità fin da ragazzo. O Santa Gianna Beretta 

Molla che al ritiro della Prima Comunione decide che sarebbe di-

ventata tutta di Dio, consacrando a lui tutta la vita: non avrebbe 

mai pensato di diventarlo da sposata, da madre di famiglia. Lei pian 

piano scopre che è chiamata al matrimonio cristiano.

Non c’è età per riconoscere l’inizio della propria vocazione. Ciò 

che è essenziale è permettere al ragazzo una crescita in cui si possa 

poi comprendere se è una vocazione autentica o meno. Bisogna 

rispettare le tappe di crescita di ciascuno.

Quanto al dirlo ai genitori, sarei prudente, per lo meno valute-

rei se i genitori possono essere in grado di aiutare il proprio figlio 

in un cammino vocazionale autentico, o se, al contrario, i genitori 

presentano difficoltà. Ci possono essere situazioni in cui il ragazzo 

si confida soltanto col prete e desidera che questa confidenza resti 

una custodia da rispettare e far crescere. Ci sono casi in cui è il ra-

gazzo a confidarlo ai genitori ed è opportuno che sia lui a farlo. Le 

situazioni variano da ragazzo a ragazzo e dalle diverse situazioni 

familiari. In ogni caso, far crescere una vocazione rimane ciò che di 

più delicato, impegnativo e bello possa esserci. 

Vi sono genitori che esprimono una svalutazione della vocazio-
ne alla vita consacrata. Come aiutare almeno i genitori cristiani a 
riconoscere la bellezza di tutte le vocazioni, anche quelle alla vita 
consacrata e presbiterale?

Ritengo che si debbano illuminare percorsi di vita buona del 

Vangelo. La vita buona non consiste in agiatezze, successi persona-

li, guadagni facili. La vita buona è rispondere alla propria vocazio-

ne e, su questo, non si può restare imbrigliati nei nostri schemi. I 

coniugi Martin, genitori di Santa Teresina, inizialmente volevano 

consacrarsi al Signore, lui in un Ordine eremitico, lei nelle Suore 
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di San Vincenzo De Paoli. È possibile che, se avessero perseguito 
nel loro progetto, magari avremmo avuto tre santi in meno (non 
sarebbe nata Santa Teresina). Così, al contrario, la storia è piena di 
persone che fuggono dalla scelta della vita consacrata, perdendosi 
il più grande dono di Dio: la vita buona del Vangelo. Questo però 
chiama anche tutti noi consacrati ad una testimonianza esemplare 
di come la vocazione che Dio ci ha dato, sia davvero buona per 
noi. Molto del cammino vocazionale dei giovani, oggi, dipende dai 
testimoni che incontrano. Quando poi la famiglia di origine si op-
pone, questa testimonianza diviene ancora più importante. A volte 
l’opporsi nasce proprio da esperienze negative fatte con persone 
consacrate. In tal caso occorre in umiltà profonda ricostruire, per 
quanto possibile, una relazione di fiducia con quella famiglia, sa-
pendo che Dio ha tanta pazienza con ciascuno di noi e ci chiama 
ad averla anche con loro. 


